
rono di porle in circolazione: alcuni dei tram, lanciati 

a corsa pazza sui binari, deragliarono capovolgendosi, 

ostruendo definitivamente il traffico e causando vit­

time.

Ed ecco, mentre nel palazzo della Prefettura in 

piazza Castello, i più biechi capi della tirannia fascista, 

il Grazioli, il Solaro stavano riuniti, cercando invano 

di padroneggiare una situazione che loro sfuggiva, la 

notizia: in appoggio allo sciopero, i partigiani dei- 

l'VIII Zona, guidati dal Comandante Barbato (Pom­

peo Colajanni), avevano investito Chieri, alle pone 

di Torino, schiacciando il presidio fascista, espugnando 

le caserme fonificate e liberando la cinadina tra l'en­

tusiasmo irrefrenabile della popolazione. Avevano par­

tecipato all'azione la I e la X I Divisione Garibaldi, la 

IX  Divisione e il Gruppo Mobile Operativo « GL », 

la Divisione autonoma Monferrato e la Divisione Mat- 

teoni « Italo Rossi », fuse ormai nel Corpo Volontari 

della Libertà unificato. E nelle file della I Divisione 

Garibaldi e in quelle del G.M.O. GL, combanevano 

gli uomini di quella IV Brigata Garibaldi e di quella 

Colonna GL di Val Pellice che erano intervenuti in 

un giorno ormai lontano in appoggio degli sciope­

ranti del marzo 1944. Non vi erano più, tra le file 

garibaldine, coloro die avevano guidato, in tempi 

ancor più lontani, lo sciopero del 1943, gli operai 

comunisti Leo Lanfranco, Marino Zagni, Michelino 

Brunetti; non vi erano più tra le file GL i giovani 

capi e combattenti della Resistenza, Emanuele Anom, 

Sergio Toja, Guglielmo Jervis: erano caduti tuni nella 

banaglia tragica ed eroica per ridare all'Italia dignità

e libertà. Ma sulle loro orme migliaia di uomini si 

erano levati, e il 18 aprile 1945 iniziava non solo 

l'atto conclusivo della Guerra di Liberazione in Pie­

monte, ma segnava, sul piano storico, la condanna 

irreparabile e senza appello del fascismo.

Ma nessuna vinoria si conquista, sino all'ultimo, 

senza manirio. La sera del 18 aprile, alle 22,30, una 

mano di fascisti strappava alla loro casa gli operai 

Antonio Banfo e Salvatore Melis, che si erano bat­

tuti in prima fila nello sciopero: i loro cadaveri stra- 

ziati* venivano trovati all'alba del 19 ad un angolo 

di strada. Il loro nome si aggiungeva, accanto a quelli 

di Giuseppe Perotti, Eusebio Giambone, Paolo Brac­

cini, Renato Manorelli, Tancredi Galimbeni, e di 

mille e mille altri, al Manirologio della Resistenza.

Era stata, quella del 18 aprile, l'ultima banaglia 

preparatoria. Dal lontano marzo 1943 all'aprile 1945 

la classe operaia torinese, senza mai deflettere, aveva 

saputo mantenere la sua posizione sanguinosa e glo­

riosa di avanguardia nella Lotta di Liberazione del 

popolo italiano. Non è senza significato che i due 

grandi scioperi che rispettivamente aprono e chiudono 

il ciclo finale della lotta del popolo italiano contro il 

fascismo siano stati combattuti a Torino, città operaia 

per eccellenza. Nello stesso tempo, accanto al prole­

tariato ed ai suoi paniti, tutti gli strati sociali, tutte 

le correnti democratiche ed antifasciste, erano scese 

in lotta, a consacrare, sul campo e con il comune 

sacrificio, l’unità nazionale che sola aveva potuto por­

tare il nostro Paese 0 ide conquista della libertà.
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